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Il convegno

Sono passati ormai 40 anni da quando il Monumento alla
Resistenza di piazzale XXVI luglio venne portato a termine,
maancorasiindagasulleragionichescatenaronounapolemi-
ca lunga e accesa. Il monumento, realizzato dagli architetti
GinoValleeFedericoMarconiedalloscultoreDinoBasaldel-
la, fu costruito nell'arco di dieci anni con tanti ripensamenti
delprogetto e dell’opera. Durante il convegnodi ieri,promos-
sodall’universitàdiUdineapalazzoCaiselliededicatoaDino
Basaldella (foto), nelcentenario dellanascita, si è parlatopro-
priodellapolemicascatenatasiattornoaquell’opera.«L’obiet-
tivoeraquellodiassegnareunluogopercelebrarelaResisten-
za – ha spiegato il ricercatore della cattedra di Storia dell'arte
contemporanea dell’Università di Udine, Massimo De Sabba-
ta–machicontestòlasceltacercòsempredieludereleragioni
politiche, puntando su quelle estetiche, di ordine urbanistico
edeconomico».EDeSabbata,nelsuoprogettodiricerca,vuo-
le capire le vere ragioni di ciò.

Lequattro relazionipresentate ieri fornisconointeressanti
spunti di approfondimento per realizzare una pubblicazione
cheuscirà(grazieallaFondazioneCrup,allaFondazioneFur-
lan e al Comune di Udine) a inizio 2010, poco prima della
mostra dedicata a villa Manin ai fratelli Basaldella. Il tutto è
avvenuto ieri sotto la supervi-
sione dell'organizzatore del
convegno Alessandro Del Pup-
po e del docente di Storia dell'
arte contemporanea Flavio
Fergonzi.

«Una scoperta singolare sul
monumentoècheimaterialidi
recupero–haaggiuntoilrelato-
re–arrivaronodaunadittache
raccoglieva ferro dalle navi di
Monfalcone e non dalle vec-
chielocomotive,comesicrede-
va, per realizzare una scultura
pensata in piena stagione dei
ferri, negli anni Cinquanta».

Dino Basaldella visse diver-
sefasiartistiche,tracuiunperi-
odo a Roma, insieme ai fratelli
Afro e Mirko. I due ottennero
un successo internazionale, prima ancora di Dino, secondo la
tesidiChiaraFabi,chesièsoffermatasullevicendedeglianni
Trenta. Poi Dino si chiuse in un lungo momento di silenzio.
«Continuavaaprodurre–haspiegatoEmanuelaPezzetta–ma
nonesponeva,eralontanodallesceneeinunasortadiattesa».
Secondo la ricercatrice, nel secondo dopoguerra tutta la criti-
ca e la scultura attraversavano però un periodo di ricolloca-
mentoeriproposizione.«EBasaldellasapevacosastavaacca-
dendo per cui aspettava di capire i ruoli delineatisi in quel
periodo, per poi riprendere a esporre nel 1954».

Unultimospunto,alconvegnodi ieri,hariguardatogliarti-
stiemergentialloranelNordEsteinquellacheeralaJugosla-
via. «I destini di questi giovani e di Basaldella s’intrecciano
allaBiennalevenezianadel1964–haspiegatoGiovanniRubi-
no – ma procedono poi su strade diverse. Un’idea di tesi è
quella di capire se lo scultore friulano s'interessasse poi alle
vicende della ex Jugoslavia o meno».
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Dino e le polemiche
sulla Resistenza
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